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Gravissimo attentato 

Salta in aria 
a Torino una 

caserma dei CC 
Nessun ferito ma' f terroristi aveva
no l'intenzione di compiere una strage 

TORINO — Le « squadre proletarie armate di combattimento 
per l'esercito di liberazione comunista > hanno rivendicato con 
una telefonata ad un organo di informazione l'attentato com
piuto nella notte a Turino contro una caserma dei carabinieri. 

L'anonimo telefonista ha tdetto; « Abbiamo assaltato la ca 
serma con fucili e mettendo una carica esplosiva. Continua così 
la nostra campagna contro il governo militare diffuso sul 
territorio ». L'attentato è avvenuto verso le 23 in via Bagetti. 
angolo via Duchessa Jolanda, dove si trova la caserma < Mon 
viso >. I terroristi hanno piazzato un potente ordigno esplosivo 
davanti alla caserma sparando anche raffiche di mitra contro 
i muri. L'esplosione ha completamente distrutte gli uffici. For
tunatamente non vi sono stati feriti. I terroristi avevano l'in
tenzione di compiere una strage: gli inquirenti su questo non 
hanno dubbi. Secondo le testimonianze raccolte, i terroristi sono 
arrivati davanti alla caserma a bordo di due auto. Hanno piaz
zato la bomba sul gradino della caserma poi hanno cercato di 
attirare l'attenzione del piantone sparando raffiche di mitra 
contro il muro. Il carabiniere di servizio, uditi gli spari, si è 
precipitato in strada imbracciando a sua volta il mitra. 

Non vedendo nessuno, ha raggiunto i vicini giardini pub 
Mici dove c'era ancora gente e ha gridato di allontanarsi 
« perché stava per accadere qualcosa ->. Mentre il militare ritor
nava sui suoi passi è avvenuta l'esplosione. 

Drammatico interrogatorio nel carcere di Rebibbia 

Negri ai giudici: «Non rispondo» 
Dopo aver ascoltato per oltre 5 ore le contestazioni dei magistrati, il docente ha detto: « Replicherò 
in altra sede, voglio un processo » - Ha fatto un'eccezione intervenendo solo quando si è parlato 
della cena con Alessandrini - Le accuse incentrate sui collegamenti con gruppi eversivi stranieri 

TORINO — I danni riportati all'ingresso della caserma 

Autonomi in azione nel centro di Milano 
MILANO -- Violenti scontri ieri pomeriggio nel centro 
di Milano, nella zona di piazza Fontana, tra alcune centinaia 
di manifestanti organizzati da Lotta Continua b dagli auto
nomi, e reparti di polizia e dei carabinieri. Il pretesto per 
lo scontro è stato fornito da un comizio del caporione 
missino Petronio, programmato nella piccola piazza Liberty 
per le 18. Polizia e carabinieri avevano predisposto una 
« cintura di sicurezza » attorno a piazza Liberty, mentre 
Lotta Continua, gli autonomi e il -MLS avevano dato 
appuntamento ai loro aderentti per le 17 in alcune piazze 
attorno all'università statale. Dopo che 1 giovani dell'MLS 
si staccavano dal corteo, da parte di LC e degli autonomi 
è stato messo in atto un vero piano di aggressione ai reparti 

di polizia e carabinieri, con gruppi che si muovevano rapi
damente aggredendo e fuggendo. Per circa mezz'ora la zona 
tra piazza Beccarla, piazza Fontana e via Larga è stata 
teatro di una vera battaglia. I giovani sono partiti all'at
tacco alle 17,50, divisi in due gruppi,- lanciando bottiglie 
incendiarie contro i reparti dei carabinieri in piazza Beccaria 
e centro la polizia in via Pattar!. La replica delle forze 
dell'ordine è stata immediata: lancio nutritissimo di cande
lotti lacrimogeni e piccole cariche, mentre ovunque scop
pi? vano bottiglie incendiarie e piovevano sassi. 

Momenti di tensione si erano avuti verso le 15 in via 
Durini. dove aderenti a DP stavano distribuendo volantini. 

ROMA — Le domande e le 
accuse dei giudici hanno riem
pito 33 pagine di verbale, le 
risposte di Toni Negri appe
na poche righe: « E' una 
montatura, risponderò in al
tra sede, voglio un proces
so! », ha esclamato alla fine 
il docente, rifiutandosi (con 
un'eccezione che vedremo) di 
replicare alle contestazioni 
dei magistrati. 

Quello di ieri, forse, è sta
to l'interrogatorio più dram
matico che Negri finora Ila 
avuto. 1 giudici gli hanno 
messo sotto gli occhi una 
quantità di documenti, di ma
noscritti, di lettere, di appun 
ti a volte indecifrabili. Poi 
sono passati alle testimonian
ze. e giù altre contestazioni. 
Magistrati e avvocati difen 

| sori hanno lasciato il carcere 
| di Rebibbia (presidiato con le 

autoblinde da un paio di gior
ni) dopo le 16.30. Avevano co
minciato alle 9.30. 

Come di rito in questi casi. 
il sostituto procuratore gene
rale Guasco e il giudice Ama
to sono filati via con le loro 
scorte senza neppure fermar
si a parlare con i giornali
sti. I legali — Leu/zi Siniscal
chi e Piscopo — hanno inve
ce improvvisato una confe
renza stampa sotto il sole, 
raccontando ciò che segue. 

I magistrati hanno comin

ciato a chiedere spiegazioni 
di alcuni dei documenti se
questrati il 3 maggio scorso 
alla Fondazione Feltrinelli, 
ma Negri li ha interrotti su
bito: « Stavolta voglio che mi 
elencate prima tutte le con
testazioni — avrebbe detto — 
poi alla fine io replicherò. 
Mi rifiuto di rispondere pun
to per punto ». 

La richiesta è stata accol
ta. Così i giudici hanno co
minciato a parlare per ore. 
mentre il cancelliere riempi
va decine di pagine di ver
bale. e l'imputato ascoltava. 

Negri ha replicato soltanto 
ad un tratto, quando si è par
lato della famosa cena con 
il giudice Alessandrini, assas
sinato da • « Prima linea ». 
« Ci risulta da una testimo
nianza — avrebbero detto i 
magistrati — che quella sera 
lei accennò di avere organiz
zato sabotaggi presso una fab
brica ». E Negri : e Rispondo 
a questa domanda per evita
re che altre persone vadano in 
galera per quella cena: ciò 
che mi dite è ridicolo, è4 una 
provocazione ». 

Poi hanno ripreso a par
lare • i magistrati. La loro 
accusa si è incentrata soprat
tutto sulla questione dei col
legamenti internazionali. Han
no citato una testimonianza, 
secondo, la quale Negri a-

vrebbe tenuto contatti con l 
terroristi dell'ETA. Poi han
no mostrato documenti che 
proverebbero, secondo i giu
dici. rapporti dell'imputato 
con i Feddayn, con TIRA e 
con altri gruppi eversivi stra
nieri. Gli avvocati difensori, 
riferendo questi particolari, 
hanno aggiunto che si tratta 
di Materiale che risale ai tem
pi di « Potere operaio »: era 
naturale, hanno detto, che si 
tenessero contatti con l'estero 
per preparare . articoli sul 
giornale di P.O. 
' Sempre m tema di rapporti 
con l'estero, i giudici hanno 
mostrato all'imputato la mi
nuta della lettera ad una e 
stremista tedesca, di cui si 
era avuta notizia l'altra ieri 
al palazzo di giustizia. Nella 
missiva Negli parla di lotta 
armata, parla della sua vita. 
e conclude: « Adesso capisci 
cos'è che sostiene le mie con
vinzioni di terrorista ». Gli 
avvocati hanno sostenuto che 
si tratta di una * lettera d' 
amore v. 

L'elenco delle contestazioni 
è continuato. I giudici hanno 
mostrato a Negri molte altre 
lettere private, documenti, 
appunti, tutta roba sequestra
ta nei vari « archivi » dell'im
putato. Sul contenuto di que
ste carte gli avvocati difen
sori non sono stati prodighi 
di particolari. 

E' stata mostrata una let
tera. dicono i legali, ricevu 
ta da Negri diversi anni fa. 
11 testo conclude con una do
manda al docente: « Hai or
ganizzato tu il sequestro Ame
rio? ». Poi i giudici hanno 
tirato fuori un documento 
delle 4 Ronde proletarie » 
(con questa sigla sono stati 
firmati numerosi attentati), 
un ciclostilato di cui era stata 
trovata una copia nel covo 
delle Br di via Negroli. a 
Milano, e appunti sulla lot
ta armata intitolati: «Strut
tura finanziaria, riciclaggio e 
formazione permanente ». Gli 
avvocati hanno commentato: 
« Certo, in queste carte è ri
corrente il tema della milita
rizzazione. Ma sia Potere o-
peraio che l'autonomia ne 
hanno sempre parlato, da an
ni. Perché tanto interesse dei 
giudici, adesso? ». 

Noi non conosciamo i do 
cumenti contestati a Negri. 
non sappiamo in che termini 
« si parla » della militarizza
zione. quindi ci guardiamo be
ne dal giudicare. Ma alla 
« ingenua » domanda degli av
vocati deH'« autonomia » pos
siamo permetterci di rispon
dere: in Italia, in questi an
ni. non si è solo « parlato » 
del «partito armato»: qual
cuno lo ha anche costruito. 

Sergio Criscuoli 

La cerimonia alla presenza di Andreotti e del primo ministro francese Barre 

Aperto il traforo del Frejus 
~ le auto passeranno i.eH'80 

Abbattuto ieri l'ultimo diaframma - Un'opera nata all'insegna del malgover
no de e riportata dalle sinistre ad obiettivi di programmazione economica 

BARDONECCHIA (Torino) — Alla presenza del presi
dente de) consiglio Andreotti e del primo ministro fran
cese Raymond Barre è stato fatto cadere ieri l'ultimo 

• diaframma^ del traforo autostradale del Frejus. 
Andreotti e Barre si sono incontrati nel punto che 

divide il lato scavato dal francesi da quello scavato dagli 
Italiani. Per quattro anni e mezzo, partiti dai versanti 
opposti delle Alpi, francesi ed italiani hanno lavorato 
per incontrarsi nel cuore del Frejus. poco lontano dal 
luogo dove, poco più di un secolo Ta. nasceva il primo 
erande traforo alpino, la galleria ferroviaria del Frejus. 

Dalla redazione 
TORINO - Accanto agli a 
.spetti positivi di quest'opera 
che contribuirà senz'altro ad 
ampliare i collegamenti tra 
Italia e Francia, occorre sot
tolineare che il traforo del 
Frejus ha alle sue spalle una 
storia, per alcuni aspetti an 
cora incompiuta, che porta 
alla luce aspetti esemplari ed 
eloquenti del malgoverno de 
in Piemonte ed in Italia. Di 
questo non si è parlato a Bar 
donecchia. non lo ha fatto 
Andreotti. per evidenti ragio
ni di partito, non lo ha fatto 
Barre, per ovvie ragioni di
plomatiche. Ma la storia va 
raccontata. 

L'opera, proposta dalla DC 
oiemontese agli inizi negli .in 
ni '70. faceva parte di un 
i faraonico * piano di infra 
strutture (trafori, autostra 
de. città-satellite, ecc.) per 
i-entinaia di miliardi, in un 
disegno che \oIe\a inserire 
il Piemonte nelle « aree for
ti » dell'Europa. Era una scel
ta che deliberatamente igno 
rava qualsiasi discorso di 
programmazione e abbando
nava il sud ad una ulteriore 
emarginazione. 

Per realizzare il « buco » 
la DC costituì una società ad 
hoc. la Sitaf. con il 66.61 di 
capitale pubblico, sottoscrit
to da comune, provincia, ban 

che. e la partecipazione, per 
la quota restante, di Fiat e 
società minori. L'allora mas
simo esponente del potere de 
in Piemonte, il conte Edoar 
do Calieri di Sala, uomo dal
le molteplici poltrone, assun
se nella società le cariche di 
amministratore delegato, di 
direttore generale e di mem
bro del comitato comune ita 
lo-francese. 

La Sitaf. ottenuta dall'Anas 
la concessione per la realiz
zazione del traforo e dell' 
autostrada che avrebbe do
vuto collegarlo a Torino (o-
pera quest'ultima poi blocca
ta dalle opposizioni della pò 
Dotazione della Val Susa e 
falla legge Bucalossi). ha con
dotto i lavori senza alcun se
rio piano finanziario. Parti 
ta con un preventivo di 53 
miliardi, si è trovata di 
fronte ad un lievitare dei co
sti valutabili ora sui 160 mi
liardi (l'opera complessiva 
mente costerà 300 miliardi. 
metà a carico dei francesi). 
senza preoccuparsi di reperi
re i nuovi fondi necessari. 
Più volte le ditte appaltati
ci hanno minacciato di chiu
dere i cantieri per i ritardi 
nei pagamenti. Ora il * bu 
co » è fatto, ma la Sitaf ha 
di fronte scadenze finanzia
rie per oltre 100 miliardi. Co 
sì la società non si è preoc 
cimata di affrontare per lem 

pò i problemi dei collegamen
ti viabili col traforo: ha con
tinuato ad invocare l'auto
strada, senza curarsi di cer
care soluzioni alternative. 

E' toccato alle sinistre. 
giunte al governo della regio
ne e degli enti locali piemon
tesi dopo il voto del 15 giu
gno 75. doversi assumere 
queste pesanti eredità ed af
frontare la necessaria opera 
di risanamento morale e fi
nanziaria. indicare soluzioni. 
riportare l'opera entro cor 
retti e aggiornati obiettivi di 
programmazione regionale 
nazionale ed europea. Si è 
dovuta ingaggiare una ferma 
battaglia politica per costrin
gere Calieri — nel frattempo 
arrestalo per Io scandalo 
dell'Italcasse — a dimettersi 
da amministratore delegato 
della Sitaf e da membro del 
comitato comune, anche per 
consentire corretti rapporti 
coi partners francesi, prati
camente paralizzati per mesi 
a causa dell'c impedimento » 
giudiziario in cui era venuto 
a trovarsi l'esponente de. 

Per la finanziaria, si è 
provveduto all'aumento dH 
capitale sociale — condizione 
indispensabile per accedere 
ii crediti della banca euro
pea degli investimenti — 
(operazione che si sarebbe 
dovuta fare sei anni fa), e 
ci si appresta al lancio di un 
prestito obbligazionario. Si 
vuole cosi evitare die Topo 
ra assorba risorse finanzia 
rie necessarie all'economia 
locale e nazionale. Sul piano 
politico, il nuovo consiglio di 
amministrazione ha rovescia 
to la logica de sul ruolo de] 

traforo: esso, è stato affer 
mato, va concepito come « un, 
punto fondamentale per H«* 

" finire una politica comunita
ria, nei rapporti Italia-Euro
pa. dei trasporti terrestri in 
funzione del prioritario svi
luppo del centro-sud del no
stro paci ' , nonché del mi
glioramento e dell'adegua 
mento delle infrastrutture 
portuali italiane che permet
tano di eliminare le distorsio 
ni che attualmente favorisco 
no il centro nord dell'Euro 
pa. rendendo cosi possibile 
una politica della CEE yer"i 
il Mediterraneo». 

A questo obiettivo la regio
ne Piemonte Si è ispirata as
sumendo — di fronte ad uno 
stato in ritardo ed inadem
piente ai suoi specifici com
piti — studi ed iniziative per 
indicare soluzioni ai proble
mi dei collegamenti viabili 
col traforo. Nel piano regio
nale dei trasporti è stato co
sì inserito un progetto speci
fico per la viabilità in Val 
Susa. che fa perno su un si
stema integrato strada-fer
rovia. Per la strada si sono 
indicate soluzioni di utilizzo 
dei tracciati esistenti. Per 
la ferrovia si è chiesto un 
anticipato realizzo del rad
doppio della Torino-Modane. 
contando che parte del nuovo 
traffico indotto possa essere 
assorbito dalla strada ferra
ta. Restano aperti, soprattut
to per le soluzioni stradali.] 
problemi dei finanziamenti 
statali ohe il governo non ha 
ancora pienamente garantiti. 

Ezio Rondolini 

Il traforo autostradale del Frejus, che segue ad un 
secolo di distanza l'omonimo traforo ferroviario, con i suoi 
12.895 metri è la galleria più lunga d'Europa e una delle 
maggiori del mondo. I lavori di scavo erano iniziati dal 
lato francese il 7 ottobre 1974 • avevano toccato il 24 mar
zo 1979 la tappa dei 6.506 metri. I lavori italiani, che hanno 
impiegato mediamente 250 dipendenti, saliti a 350 nelle ulti
me settimane, erano iniziati il 7 gennaio 1975 e sono termi
nati il 12 aprile, dopo uno scavo di 6.327 metri. Alla rapi-

Libertini: un'opera 
con tante riserve 

dita e alla sicurezza dell'impresa ha contribuito l'utilizza
zione di una tecnica di perforazione d'avanguardia. Al po
sto delle tradizionali perforatrici pneumatiche, questa volta 
è entrata in galleria una vera e propria « officina semo
vente », il carro di perforazione della Atlas Copco, detto 
« Jumbo Frejus ». Si tratta di un « gigante » lungo 23 metri 
• alto quasi 8, montato su quattro ruote gommate e dotate 
di sei bracci di perforazione. 

7/ compagno on. Lucio Li
bertini, presidente della 
commissione trasporti della 
Camera, ci ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

« L'apertura del tra/oro 
del Frejus è la conclusione 
di un'opera di grandi prò 
porzioni che testimonia la 
(orza dell'ingegno e del la 
VOTO degli uomini. In questo 
senso è giusto tributare un 
riconoscimento all'impegno 
e al sacrificio di tutti colo 
ro che, italiani e francesi, 
hanno contribuito a realiz
zarla. • 

« Tuttavia in questa occa
sione dobbiamo avanzare u-
na seria riserra e una gra
ve preoccupazione. Quest' 
opera e stata condotta avan
ti al di fuori di ogni seria 

programmazione dei traspor
ti, e sotto la spinta di inte. 
ressi speculativi e di mano
vre delle quali ormai sono i 
tribunali ad occuparsi. Es
sa rischia di proiettare in 
Italia nel prossimo anno uno 
straordinario flusso di au
toveicoli pesanti per i qua
li non sono allestite infra
strutture adeguate. La val
le di Susa rischia di essere 
sommersa da flussi di traffi
co incontrollati, incanalati 
su di una strada disagevole 
e in certi punti totalmente 
insufficiente. 

« Da più parti si è detto 
che la soluzione del proble
ma è la costruzióne dj una 
autostrada che congiunga il 
Frejus a Torino e al sistema 
delle autostrade piemontesi. 

Ma questa soluzione cozza 
contro una decisione legi
slativa del parlamento ita
liano, che alla unanimità ha ' 
considerato impossibile la 
costruzione di altre auto
strade a causa dei debiti in
genti già accumulati in que
sto settore, della scarsità dei 
mezzi finanziari esistenti, 
dell'ampiezza dei bisogni ur
genti e primari all'interno 
dello stesso settore dei tra
sporti: la crisi energetica e 
il deficit petrolifero raffor
zano ulteriormente queste 
ragioni. Ce poi il problema 
dei costi etevati a causa del
la conformazione geologica 
della Valle di Susa: non me
no di mille miliardi. 

« La soluzione è dunque 
quella che la regione Pie
monte indica da tempo. Da 
un lato occorre affrettare i 
tempi del raddoppio della 
linea ferroviaria Torino-
Modane, e istituire su di 
essa un servizio di navetta 
per il trasporto degli auto

veicoli pesanti: indicazione 
già fatta propria dalla com
missione trasporti della Ca
mera, e che si è tradotta 
in un impegno concreto di 
lavoro delle ferrovie dello 
Stato. Dall'altra occorre 
stanziare una somma molto 
più limitata di quella ne
cessaria per l'autostrada, e 
sufficiente per adeguare la 
strada statale oggi esistente 
a compiti maggiori, elimi
nando strozzature, evitando 
l'attraversamento di abita
ti e così vìa. Su questo ter
reno il governo deve giun
gere a un impegno concreto. 

« Gli abitanti della valle 
di Susa hanno perciò ragio
ne di protestare in questo 
giorno contro pericolose av
venture che si vogliono cor
rere sulla loro pelle, e di 
chiedere che lo stato faccia 
il suo dovere, abbandonan
do la strada delle imprese 
di oscuro carattere e adot
tando il metodo della pro
grammazione ». 

La tragica esplosione dell'altro giorno nella fabbrica di Cengio 

Due le vittime tra gli operai ACNA 
Dalla nostra redattone 

GENOVA - Sono salite a due le vittime della tragica espio 
sione che i altra mattina ha distrutto un intero reparto del 
l'ACNA di Cengio. Nel primo pomeriggio di ieri all'ospedale 
San Paolo di Savona, dove era stato ricoverato in condizioni 
disperate, è morto Alberto Poggio di 53 anni. Anche lui come 
Aurelio Moro, l'altro operaio che ha perso la vita tra le 
macerie del capanone in cemento armato, abitava a Cengio. 

L'inchiesta, avviata dalla 
magistratura savonese dirà. 
speriamo in tempi brevi, qua
li sono state le cause della 
tragedia. Per le organizzazio
ni sindacali, per 11 consiglio 
di fabbrica e per gli operai 
dell'ACNA le cause del pau
roso scoppio vanno comun
que ricercate nello stato di 
pericolosità in cui viene man
tenuto l'intero stabilimento. 

Le responsabilità, secondo 
le organizzazioni del lavora
tori. vanno quindi ricercate 
in un'unica direzione: la 
Montedison. che detiene l'in
tero pacchetto azionario del
l'ACNA. 

« Sono proprio I dirigenti 
di questa industria di 5tato, 

da sempre democristiani (pri
ma Cefis. ora Medici) — os
serva il compagno Guido 
Manzone, dell'ufficio studi 
della CGIL ligure — i pri
mi responsabili di questa 
sciagura, quelli che distrug 
gendo l'ambiente dell'intera 
Valbormida. hanno sempre 
realizzato profitti (e l'ACNA 
ha un attivo eccezionale) sul 
la pelle di quest) operai-con 
tadini. Profitti poi utilizzati 
non per fare nuovi investi 
menti, non per migliorare gli 
impianti, ma per coprire i 
deficit, veri e propri « buchi » 
aperti qua e là in altri sta 
bilimenti da Ccris e dai suoi 
amici ». 

Gli abitanti di Cengio, que

sto centro di circa 10 mila 
persone, cresciuto in questi 
ultimi 40 anni nella paura. 
si troveranno ora nuovamen
te con i lavoratori dellACNA 
a piangere i loro morti, sfi
lando in silenzio. 

a L'ACXA dà da mangiare 
a tutti noi — diceva l'altro 
ieri, poco dopo il disastro un 
barista della zona — ma fi
no a quando dovremo vivere 
nella paura di saltare in aria, 
oppure di morire di cancro, 
come è successo a molti ope
rai e anche ad alcuni abitan
ti più vicini alla fabbrica? ». 

ACNA infatti significa an
che cancro. Per alcune setti
mane ne avevano parlato tut
ti l'anno scorso, quando 1 pri
mi risultati di una delle tan
te inchieste della magistra
tura (oltre dieci) avviate in 
questi ultimi anni sulla fab
brica, stabilirono che la mor
te « sospetta » di otto operai 
era dovuta a carcinoma alla 
vescica, provocato dalle esa
lazioni dei coloranti lavorati 
in quasi tutti i reparti del-

I l'ACNA. « L'inchiesta e tutto 
ra in corso, perchè le moni 

I "sospette" sono molte più 
! di otto — dice ancora Manzo 

ne —. Ma, come succede da 
70 anni da quando la magi 
^trattila si occupa dell'ACNA. 
l'inchiesta si sta trascinando 
da troppo tempo, senza ap
prodare a conclusioni pre
cise ». 

Il presidente Medici, l'al
tro ieri, ha dichiarato che 
non ci sarà cassa integrazio
ne e tutti gli operai degli im
pianti distrutti continueranno 
a lavorare. Una affermazio
ne importante, — dicono al 
consiglio di fabbrica — ma 
non basta, perchè non pos
siamo più continuare a lavo
rare in queste condizioni. 
mettendo in gioco la nostra 
salute e avvelenando l'agri
coltura di tutta la Valbormi
da. Bisogna ristrutturare la 
fabbrica del cancro e della 
morte ». 

Morta Barbara Hutton, ultima regina 
della dinastia «Grandi magazzini» 

Renzo Fontani Barbara Hutto» 

{ Nostro servizio 
i LOS ANGELI*» - E' mona 
• a 6C anni la miliardaria ame-
; ricana Barbara Hutton. ulti

ma esponente di uno dei gran-
< di imperi commerciali statu-
) nitensi, l'erede unica dei 
i * Grandi Magazzini » VìtAl-
j icorth, simbolo di tutto ciò 

che in America si può ven
dere. 

Sette matrimoni, altrettanti 
divorzi, un figlio urico mor
to a 36 anni in un incidente 
acreo, Barbara Hutton ha a-
vuto nella vita due costanti: 
i miliardi di dollari che ora
mai si moltiplicavano nelle 
sue banche quasi per iner
zia e la salute malferma, ro
vinata del tutto dall'unico ti
po di cure alle quali si sot
toponevo tanto volentieri 
quanto a sproposito: le cure 
dimagranti. 

Il suo è stato un mito co-
1 ro al mondo dei ricchi, sem

pre ossessionati dall'c invidia 
dei poveri *: quello che i sol 
di non danno la felicità e 
che « basta la salute ». Bar
bara Hutton stessa ci ha cre
duto a tal punto da costruir
si quasi con le sue mani una 
morte precoce, e stata stron
cata da un attacco cardiaco 
nella famosa clinica « Cedri 
del Sinai > sulle pendici di 
Beverly Hills, ma era già 
molto malata. In pratica non 
si era mai ripresa dal '71, 
quando si spezzò il femore. 

A soli 12 anni aveva ere
ditato la catena di negozi 
Wolltcorth. creata da suo non
no Frank cent'anni fa, nel 
1879. € Ridurre al minimo i 
prezzi delle merci e i salari 
dei commessi » era il motto 
del vecchio. Orfana di pa
dre e di madre, a vent'anni 
cominciò la sua collezione di 
matrimoni a sensazione. Era 
ipnotizzata dall'idea del « san
gue blu >; chiunque potesse 

fregiare i suoi fazzoletti e la 
sua carta da scrivere con uno 
stemma, aveva anche il suo 
cuore e i suoi miliardi. Solo 
il fascino di Cary Grani e 
— quando fu molto più anzia
na — quello più stazionato di 
Porfirio Rubirosa riuscirono 
a interrompere una catena 
di nozze coronale o pseudo 
tali: un principe georgiano, 
un conte prussiano, un reg
gente lituano, un barone te
desco che era anche un as
so del tennis, e infine un 
principe laotiano. 

Ora si aprirà il suo testa
mento: l'ultima stima dei 
suoi beni valutati per difet
to (era la dichiarazione fi
scal?) parla di cento milioni 
di dollari. < Un miracolo se 
sia rimasto qualcosa, con tut
to quello che ha speso... » 
commentava un suo legale. 
Infatti sono solo 85 miliardi. 

a. b. 

14enne 
sequestrata 
e violentata 

a Trento 
TRENTO — Ancora un 
episodio di grave violenza 
contro una giovanissima: 
una studentessa trentina 
di 14 anni è stata rapita 
mentre si recava a scuola, 
tenuta prigioniera e vio
lentata per un'intera gior
nata da tre uomini che la 
avevano trascinata a forza 
sulla loro automobile. La 
studentessa è stata poi 
abbandonata. all'imbru
nire, nei pressi del sobbor
go di Ravina. in preda ad 
un grave stato di shock. 

Soltanto tre giorni dopo 
l'oscuso episodio, accompa
gnata dalla madre, la ra
gazza ha avuto la forza 
di denunciare l'aggressio
ne e le sevizie delle qua
li era stata vittima. E* 
stata anche interrogata a 
lungo dal sostituto pro
curatore della repubblica 
dott. Palladino; ricerche 
dei tre uomini, dei quali 
agli investigatori sarebbe 
stata fornita una descri
zione abbastanza precisa, 
sono in corso nell'intera 
regione del Trentino-Alto 
Adige. 

La FGCI 
sull'impiego 
dei reparti 

militari 
ROMA — Il piano definitivo 
per l'impiego di reparti mi
litari, in compiti di presidio 
di particolari impianti di 
pubblica utilità, non è anco
ra pronto. Ci hanno lavorato 
anche ieri gli esperti del mi
nistero dell'Interno, che stan
no mettendo a punto gli obiet
tivi da sorvegliare, città per 
città. Prima di essere invia
to al ministero della Difesa 
e quindi allo 8.M., il piano 
dovrà essere sottoposto al Co
mitato interministeriale per 
la sicurezza. Soltanto dopo si 
potrà stabilire quanti e quali 
forze utilizzare. 

Chi sarà utilizzato? Il crite
rio nella scelta — dicono al 
ministero della Difesa — è 
relativo al tipo di obiettivi da 
sorvegliare. Saranno scelti 
quei reparti «operativamente 
ritenuti i più validi che si 
trovano in ogni forza arma
ta ». Si tratta di reparti — oi 
è stato precisato — che svolgo
no normalmente servizi di 
vigilanza per 1 quali sono 
« adeguatamente addestrati. 
Allargare i loro impegni e 
quindi la quantità delle for
ze da impiegare: questo è il 
vero problema». 

Sulla decisione del governo 
dì utilizzare reparti militari 
con l'obiettivo di «rendere 
disponibili forze di polizia 
nella lotta bontro il terrori
smo», ha preso posizione la 
segreteria nazionale della 
FGCI, con un documento nel 
quale si sottolinea alo stato 
di gravità cui è giunta la si
tuazione dell'ordine pubblico 
nel nostro paese», che evi
denzia le responsabilità po
litiche di chi finora ha diret
to questo decisivo apparato 
dello Stato. 

DC e governo vengono se
veramente criticati, per non 
avere adottato le misure pro
poste per la riorganizzazione 
e l'efficienza della polizia, 
con il varo della riforma. 
« Noi giovani comunisti — di
ce il documento — che non 
siamo contrari alla decisione 
di impiegare reparti dell'eser
cito, ma che sentiamo da vi
cino i problemi e le preoccu
pazioni dei militari e delle 
loro famiglie, riteniamo asso
lutamente indispensabile che 
la loro utilizzazione risponda 
a precisi criteri e a bene indi
viduate garanzie ». 

La FGCI chiede perdo due 
cose: 1) escludere ogni uso 
di reparti militari per servi» 
di ordine pubblico, impiegan
doli soltanto per la sorveglian
za di impianti decisivi per 
la sicurezza e la difesa nazio
nale (dighe, ferrovie, centra
li ecc.); 2) gli uomini da im
piegare debbono essere bene 
addestrati e consistenti ri
spetto ai nuovi compiti che 
vengono loro affidati; compi
ti che dovranno essere af
frontati insieme alla defini
zione del piano d'impiego del 
reparti militari. 

La FGCI sollecita quindi la 
attuazione della «legge dei 
principi» e l'immediato varo 
del decreto per le eledoni de
gli organismi di rappresentan
za del militari, e invita i gio
vani a battersi per realizzare 
questi obiettivi e per vincere 
le resistenze delle forze con
servatrici e l'inerzia del go
verno e della DC. Perché il 
terrorismo e la violenza sia
no battuti, per assicurare un 
avvenire sereno e perché ven
gano attuate le riforme de
mocratiche . dell'esercito e 
della polizia, — conclude il do
cumento — sarà decisivo l'im
pegno e il voto dei giovani 
militari. 
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